Da “Il pentolino magico”

di Massimo Montanari, Laterza Editori


Le bevande alcoliche hanno una capacità inebriante, ossia provocano in chi le consuma una modificazione dello stato mentale, portando dapprima allegria, poi intontimento, confusione, ubriachezza. perciò furono considerate dagli antichi con un misto di attrazione e di paura. Furono ritenute sacre, quasi contenessero il fuoco della divinità, e utilizzate nelle cerimonie religiose; servirono ad accompagnare le grandi occasioni sociali, a festeggiare gli incontri e le alleanze (un po’ come accade ancora oggi, sia pure in maniera più semplice,  con i “brindisi” augurali). Ma a tutto questo si accompagnò il timore di perdere il controllo di se stessi, di lasciarsi trascinare al di là del confine in cui la dolce ebbrezza lascia il posto all’ubriachezza, riportando l’uomo a uno stato bestiale.
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La Bibbia racconta che fu Noè il primo a piantare una vigna, a fare il vino e ad ubriacarsi, e una leggenda ebraica sostiene che dietro quell’invenzione ci fu lo zampino del diavolo.

Il patriarca Noè – narra questa leggenda – era tutto curvo sulla vanga, intento a rompere le zolle. A un tratto gli apparve Satana e gli disse:

· Quale nuovo frutto stai cercando di ottenere dalla terra ?

· Pianto la vite – rispose Noè.

· Superba pianta e stupendo frutto ! – commentò Satana.- Vuoi che ti aiuti a completare il tuo lavoro, che darà gioia e letizia agli uomini ?

Il patriarca accettò, e Satana corse a uccidere tre animali, e con il loro sangue concimò il terreno su cui cresceva la vite. Prima fu la pecora mansueta, secondo il leone, terzo il maiale (che dagli ebrei era ritenuto un animale impuro). Da questo derivò che chi beve con moderazione il liquore della vite si fa mansueto, benevolo e dolce come la pecora; chi ne beve in quantità maggiore si sente vigoroso e forte come il leone; chi lo tracanna senza freno si abbrutisce come il maiale nel fango.

Disegno di Emanuele Luzzati

